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(Cotitin. C fiiic: v. fasc. preccd., pp. 321-39) 

-- 

LA POESIA POPOLARE NELLA CRITICA LETTERARIA ITALIANA. 

La definizione, data di sopra, della poesia popolare segna in- 
.sieme i l  rapporto di essa verso la  poesia d'arte; e su questo punto 
.non ha Itiogo nessun nuovo problema. L'una è un tono, l'altra 6 
uii altro tono dell'anima utnaria; e l'uno e l'aItro possono espri- 
mersi i n  operc diversametite ma parimente belle: parimente nella 

:sfera estetica, se anche la poesia d'arte abbia una rnasgiore com- 
plessiti e perciò una superiorirà spirituale (1). I?: poichè i due toni 
segnano dile cstremi, e la loro distinzione è soltanto psicoIogica 
.ed empirica (corrispondentc a due diversi habitzrs della vita indi- 
viduale e sociale), tra essi due corrono toni intermedi di spirjtua- 
lità pii1 o meno complessa, ciascuno dei quali può conseguire la 
propria sua bellezza. 

(ZileL che non ha bellezza, non è il tono nia la stonatura, 
.ossia lo poesia che non vuol esser più popolare e non sa ancoru 
.essere poesia d'arte, che non 2 più di un dato tono e non sa an- 
cora inodu1arne un altro, la poesia che si cliiarria (( artificiosa n o 
a letkraria n,  e che pure, tnaterialrnente, occupa una grande area, 
al ragguaglio dclla poesia genuina, cosi popoJare come d'arte, il cui 
dominio bensì immenso, ma afrarto spirituale, qualitativo c non 
quantitativo. È In poesia dosula ozcdiocribiis pozlis, circa la qualc, 
anzichè « apputcrarle D parole mie, m i  piace, in iirgomctito cosi 
ovvio, far udire quelle pialle etl efficaci di Michele di Montaigne, 
,cl.te cosi ebbe a ciiscorrerne: (C TI sc peult dire avecques appareilce, 
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qu'il y a ignorailce abeccdaire, qui va cIevant la scic~ice; une autre 
dottorale, qui vient aprez la science : ignorancc quc la scicnce Fdict. 
et engendre, toiit ainsi comtne elle desfciict et destruict la prcmiere ... 
Les paisans si inpics sont honncstes gents; ct honnestcs geiits, les 
philosophes, ou, selon que notrc temps Ies nornme, des natures 
fortes c t  clztircs, enricl~ies d'une large instrtiction dc  sciences uti- 
l e ~ :  Ies tiiescis, q u i  ont desdaigne le premier sicge dc IYignori\nce 
des Icttres, e t  n'ont peu joit~dre I'riultrc (le cul entre dcux sclles, 
desq~~els je suis et tant d7auItres), sont dangercux, ineptes, impor- 
tuiis: ceiils cy rroubler.it Ic motide ... LEI poesie populaire ct pure- 
ment nuturellc a clcs iiaifvetez ct  graces, par oh clle sc comparc :'i 
la principale heaustd de 1;i poesie parfriicte, selon l'nrt: comme i! 
sc veoid ez vilhnelles dc Gascoigne, et ciux cIiaiisons qu'on noils 
rapports des narions qui n'ont cognoissance d'nulcune scicnce, ny 
mesnte cl'cscripture: la poesie mcdiocre, qiti s'arreste entrc deux, 
est dcdaignkr,  sritis honncur et sans prix n (3).  

Alle c l ~ i a l i  piirolc si fitrebbc volcncieri eco con I'csclamriziorie 
dei compagni di re Vergaiitc, quando Ritialdo gli cbhe rccitaro 
l'atto d'accusa, coprendolo di appropriciti vituperii: u Ci6 chc egli 
clice, ogni cosa è il Vangelo! n. hfa, fatta I'esclam~ziotle e datu 
I'up yrovazionc, riconosciuto, come piìt v01 te & stato riconosciuto (:;l, 
che la vera ncmica delIu poesia popolrirc non è la poesia d'arte ~ t i a  
la pocsia letteraria, che è anzi loro nemica comune, conviene far 
notare che, noiidimcno, la poesia letteraria, la poe:;ia mediocre, a 
cui non gli dèi n2 gli uomini, C rieppure le « colu~iznne )), concedor~o 
diritto di esistenza, C, per ciò stcsso, nello sviluppo della poesia, un 
morncnro estcticainente negativo, dcl quale non si puh far senza, e clic 
Jla dietro di sè un eIcinento positivo. Lii poisia artificiosa e lettera- 
ria, senza che sc lo propoilga, adcinpie un  uficio di culturti, di studio, 
di ricerca, sia coiiscrvando forme della poesia precedeil.te, sia tcntatl- 
donc di nuove; oltrccliè, atteggiandosi a poesi:~, fa uvvcrtire Ja mrin-. 
canzti della poesia vxra, c d i  il paradigma di qttel clic la poesia 
non i: e non dcv'essere. I poco riflessivi vorkbbcro- che di poesia 
letteraria noli ric vcriisse al mondo, come vorrebbero che non vc- 
nissero cit mot~do ripctizioiii c cotnbinazioni meccaniche d i  pciisicri 
gih trovati o pensieri sbagliati c immaturi, e, insomma, 1ibri.cattivi; 
e che Iri storia dclla poesia c qucllri deliri filosofia scorressero, senza 
ombre cd impiicci, di bellezza i n  bellezza, di verirh i11 vcrith. Ma ciò 
noil è ammissibile pcr chi silppia che ogni poesia, come ogni verith, è 
concliiusa in si., di sè soddisfatta, e non trapassa ad altra; e chc i pen- 
sieri ripetuti, e quellì sbagliati e immaturi, e i libri cattivi, e le poe-. 
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sie Icttcrarie, artificiose e in  felicemeiite nuove, uperano, invece, a prc- 
parare, per la loro parte, I'htimzcs culturale da cui nascono la nuova 
verità fìIosofica, la nuova ìiclfezza poetica. Su quale enorme catasta, 
o da quale alro rogo vorace di libri cattivi, sorge un libro buono! 
Su quanta poesie lettcraria un  carme di Foscolo, di Leopardi o di 
Carducci! Quasi sempre, i grandi poeti hanno cominciato con una 
artificiosa poesia letteraria o con una poesia convulsa e scompi- 
gliata, finchi. Ilanilo rirrovato se stessi; e iion è detto che si sareb- 
bero parimenre ritrovati senza quella esperienza e senza qiielle 
provc, di cui poi si vergognano e che riiiutatio: rifìi~tano, dopo 
averne tratto il loro pro. Quasi quasi verrebb'e la voglia di co- 
struire una di quelle malfamate trjadi, che avevano corso uri tempo: 
poesia popolare, resi ; poesia letteraria, nntiresi ; poesia d'arte, sin- 
tesi. Basterk tuttavia dire, meno c?mbiziosamente, che, se non è certo 
con~oda posizione quella che il Moiitaisne dipinge al vivo con la 
sua immagine dell' u entre deux selles n,  tuttavia, nel passare da 
un umile asinello a un f~coso destriero, c'è un nloiriento in cui s i  
va tra le due selle, c talvolta si rcstn anche tra esse, per qitalche 
tempo, sospesi o mal situiiti. Ad Alcesre, che somministrava ad  
Oronte Ia furiosa lezione in base alla canzo~icina del roi Henri, e 
gli diceva: 

Le rime n'est pas riche, et le style e11 est vieux: 
Mais ne voycz-uous pns quc cela vaut bien mieux 
Que ces colificl-~ets Jont le boli sens li-iurmure, 
Et que la passi011 parle 1R toutc pure? 

Oronte avrebbe potuto rispondere: - Sta bene. Questa canzoncina 
è -una cara cosa, tanto spontanea ne1 sentimento, nclIa fantasia e 
nella corrispondente espressione, che E sorta quasi la stessa un po' 
dappertutto, in Francia e f~~or i .  Ma io avevo I'ainbizione di far 
qualcosa d i  piìt. Avrò sbagliato, nla bisogna misurarmi col più alto 

' e spingermi a1 pih alto, e non rimandarmi a l  più basso, al quale, 
in ogni caso, 11011 m'è ditta toriinre. Avrò fatto come il cicogiiino, 
« che leva l'ala per voglia di volare n, e poi non s'atrenta e i( giù 
la cala B; ina Iio tentato di voIare, e altri voleri come io non ho 
saputo. 

Valgniro qtiesre osservazioni a correggere non I'aborrimento, 
ma l'errato aborrimento contro la poesia artif ciosa e letteraria, nella 
quale, comc si  è detto, tutti i poeti d'arte si sono educati, e che 
bisognit bensì negare come poesia, ma intendere nel suo ufficio 
storico (4. Tornando dalla digressione culturale alla considerazione 
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404 POESiA C POPOLARl, )i E POESIA (C D'ARTE: 

dcIle due qualitA di poesia di cui trattirimo, la storia della critica 
mostra ora lo svilimento di quella popolare in iiome della poesia 
d'arte, ora di questa i11 nome di quella, l'esaltcizione unilaterale e 
usurpatrice ora dcll'una ora dell'altra; il che, nel secondo caso, è 
stato efferto soprattutto clella dilataziotie del concetto psicologico 
di poesia popolare a quello universale della poesia, che è in fondo 
ai mito romantico di sopra esaminato e analizzato. Anche nel campo 
particolare della storia letteraria italiana è dato seguire qriesta vi- 
cenda. 

In cffetto, in Italia, per secoli, nel giudizio dci teorici e critici, 
la poesia popolare fu  avuta a disdegno; e si può ciire che quest'at- 
teggiamento coii~inciasse dallo stesso Dante (51,. i l  clie era naturale 
nel trav;iglio per la formazione di una culrura italiana e per la crea- 
zione di una poesia d'arte. AI semplice « rimatorc » o « dicitore in 
rima n si veniva allora contrapponendo i1 * poeta n a il a vate n :  

allo scrittore occasionale, il letterato professionale (6). Accadde per- 
fino, nel corso di  questo processo, che Dante medesimo discendesse 
a poeta popolare o volgare, e che tutta la poesia e lettcratura di 
lu i  e dei suoi prossimi e grandi successori, fosse siniilmente giu- 
dicata nel moto dell'umanesimo, e rjconsacrata poi solratito coli la 
riforiria bembiana. Nè 1':tccoglimerito cc1 elaborazione dei contenuti 
e deIlc forme popolari che fecero i pocti d'arte, segnatamente sul 
finire del quattrocento, importava un'afferrnaziotle del pregio di 
quella poesia; ma piuttosto, per coiirrarjo, l a  considcrazione di essa 
come scmplice materia, che l'arte, rilavorandola, innalzava. È assai 
raro nella consecutiva eri  accademica c barocca, quanto era raro nclla 
Francia di hllolière, clie qualclie parola di benevolenza e simpatia 
le fosse rivolta, come gliela rivolse i t i  Napoli, con comniozioiie di 
rimpianto, il letterato e poi poeta dialettale d'arte Basile (7). Tut- 
t'al più, vi si accennava per segnare l'abisso che la divideva dalla 
poesia d'arte, concedeiidole la viva espressione degli affetti C clelle 
passioni, cosa facile e volgare, ma notan. che le mancava C i l  
nerbo delle sentenze e la coltezza della locuzione n, propria dei 
poeti dotti e non degli improvvisatori popolareschi 18). Qitando, col 
Vico, si cominciò a rivendicare Ja pocsia non letteraria e non jn- 
tellettualistica, la poesia fatta di sensi e fantasia, si cbbe 170cchio a 
Ornero e a Drinte c agli altri poeti grandi, e non alla poesia di 
tono minore. alla poesia popolare. L'attenzione data a questa, il 
riacquisto del patrimonio italiano dei canti C clelle fiabe popolari, 
si devc uIl'cfiìacia esercitata dalla critica stratiiera, e prjncipal- 
mente da quella tedesca; e tedeschi fi~rono i primi raccoglitori d i  
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pocsia po.po1are italiana, e, senza parlare dei fuggevoli cenni che 
ne fecero gli autori di libri di viaggio in  Italia, Guglielrno MCiIler 
formo Ja raccolta Egerin, pubbIicara poi nel rS29 a Lipsia dal 
Wolff, e Augusto Kopiscb l'altra j t~titola ta Agnrnzi, pubblicata nei 
1838, c Carlo Witte nel 1839 scrisse per priino una dissertazione 
suIl'argornento(9). Anzi il VTolfF non lasciava di notare in qttnnta 
noncuranza i (( dotti italiani D, nella loro or~ogliosa pedanteria, 
tenessero la poesia popolare e come si sentissero offesi se fossero 
stati solIecitati ad occuparsi di questa i( scicnza piebca a (10). Nella 
poesia germanica penetrarono financl~e forme metriche della poesia 
popolare italiana, come le (C siciliatie D (11). Seguirono, dietro gli 
esempi tedeschi, le raccolte di  poesie popol~iri delle varie regioni 
ci'Itaiia, fatte da italiani, tra i primi .dal Tornmaseo, il quaIe, dal- 
rnata, estese il suo intcressametito a i  ciinli illirici e ~ r c c i  e corsi; 
e fu ammesso il prcgio di quelle htt1izi1c.r tltyricnc, non solo con 
buona grazia, ma anchc col fervore con cui si fcstcggiai~o le cose 
pregevoli che ci vengono iiinrinzi per la prima volta o di cui si ri- 
scopre I'esistetizci, e altresì con qualche fervore fattizio c di moda. 

Ma in Gerniania, insienie con lo studio delfn poesia popolare, 
era cresciuto, coine abbiamo visto, il mito della poesia popolarc 
nella sua triplicc intenzjone, estetica, politica ed etica, e dominava 
i giud,izi, spesso turbandoli con immaginazioni c induceiido in essi 
deficienze ed errori. Era immaginazione, per esempio, I'idca del u po- 
polo poetante n, di  cui duri, l'azione coniiisionaria particolarmeilte 
nella e quesrionc omerica D, e aiiclie in quelI~i  intorno all'epica 
gernia~iica e francese. Eraiio deficicnzc lo spregio o l'ottiisit8 per la 
poesia romana, In italiana e la francese classicisticn, o per molta 
parte di queste, corn'c cl~iaro dai giudizi tedcschi su Lucrczio e 
Virgilio, sull'Ariosto, sul CorneiIIc c sul  ilcicine, suII'Alfieri e via 
dicetido, o da1 giudizio geiiereile dei Mommse~z sulla poesia ro- 
mana e italiana. C'cra, per iiltro verso, eccesso nella prona ammi- 
razione verso Ia pocsia inedicvale e la pocsia popolarz, verso lc 
chn?zsons e i poèmes e i Lieder- e i ronznnces, i misteri e gli 
ntrtos, la drammatica elisabettiana e syagnuola; nella tendenza a 
convertire i grandi poeri i n  barbari e incolti, quali non erano 
stati, il che avveniva per Dante e piìl ancora per lo Shake- 
speare; nella preferenza data a quel che saperii di rozzo rispetto a 
quel cIie aveva profumo di  cultura, come al Bojzirdo sul17Ariosto, 
e simili .  Erediti di quel miro rimane nncor oggi, nc110 spirito te- 
desco, il coiicerto della poesiii e dell'arte n tedesca )> e u gerniu- 
riica », che, in quanto  la si qualifica scnsuosri e realistica, si continua 
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4 0 ~  POESIA (( POPOLARE E POESIA C D'ARTE 

a contrapporre alla latina, ide:ilistica o piuttosto ideologica e in- 
~cllettualistica; e tutta la falsa criticrt estetica derivata dalla (( razza )) 

s dal paese n. Contro tali storturc di conio priinitivistico, etnico 
e superstizioso, è costretto a coi i~barrerc  il  suiio senso poerieo ed 
artistico, cl-ic, per fortuna, non è gi& solo dcgli i ta l iani  o clei fran- 
cesi, ma anche degli spiriti fini chc vivono in Germania nè piU 
nè meno che altrove (rz). 

Senoncl~è i n  Italia l'estetica e la cr i~ica  tedesca produssero be- 
neficii assai superiori agli errori chc porravario con loro, pcrchè 
Ic coiidizioni dcllti societk c dc1l:i cultura itriliriiia operarono, per 
questa parte, a mo 'd i  filtro. Corne sarebbe stato possibile in uri 
paese di antica e titoderna civilth, e delle gloric di questa tcncris- 
simo, il. fanatisi110 pe'l rozzo e barbarico; e in un paese, chc  auevii 
educato all'arte e alla letteratura non solo se stesso ina tutta 1'Eu- 
rapa moderna, l'ideulc delta poesia scnz'rirte, della pocsia popolare? 
Comc sarebbe stato possil~ile tigl'ittiliani (sia che si vantassero di- 
scetidenti dei Romani, sia che si riconoscessero iluovamctrte foriita~i 
e rigeilerati nel tneclioevo con la fusione delle gciiti latinc e ger- 
rtiai~iclie) ripiegarsi iiell'adorazione ciel particofnrjsmo etnico, chc, 
come Romani, avevano oltrepassato e ,  come irr i l i~ni ,  medievali, 
cattoIici e moderni, non sentivano i i i  sè in inorio spiccare, e che, 
i11 ogni caso, ripugttava al  loro antico abito civile,. uinrir-io, spre- 
giudicato, utiiversale, c al  loro nuovo sentimenro di modestia 
verso i popoli piìl innarizi d i  loro sulle vie del progresso? Infine, 
come potevano coltivare, attraverso ii mito del popolo, l'etica dcl 
buon ~lecchio teriipo, chc cra per i'lralia quc1lo della cìccadenza, 
della soggezione i1110 straniero e dcll'assolutisti~o, dal quale per 
l 'appunto si sforzavario di uscjrc, ceri:aiido modcrriith cIi costumc 
c fil->ertk c indipendenza? :I$. A loro, 'meglio del a Vollc P dei ro- 
mantici tedeschi, si coilfciccva il <r Popolo n cicl hlazzini, sebbene 
anche qucsto 111ito non avesse fortuna e sembrasse uti'astrattezza 
da religione laica o una frigida allegoria, ritrovandosi effettivamente 
i l  punto d'appoggio per Ja politica i~azionale nclla cultura C nella 
classe intellettuitle, capace di petisire storicamente. Tutt i  questi rno- 
tivi, dui~que,  dell'estetica e critica tedesca non attecchirono iii Italia, 
seppure vi si aff.,iccjrtr.ono; ma grande ef5ìacia vi spiegò, invece, i l  
coiicetto d d i a  poesia conic creazione spontanea del sctitinieilto e dcHa 
fantasia, non soggetta ad altre regole cIie a quella che essa sressa si 
d$ volta per volta e che coincide coti I'iiidivirlualit8 dclIe sue crea- 
zioni: pcrchè del sussidio di questo cotlcetto la teoria e la critica 
italiana avet7ano bisogno per rompere i legami che ancora Ie avvince- 
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vano al gusto e alIe idee accadcmiche, e per jscuotcre la ormai inve- 
terata reverenza vcrso la poesia letteraria e artificiosa, che si cra stati 
soliti di  collocare alla pari o di sopra a quelIa vcramcnte ispirata 
e gcnialc. Ccrtainen~c, non mancavano precedenti e oddentellati 
ir;iIjarii, rincfie iltsigtli, per questa nuova concezione della poesia e 
dcll'artc, come si vede invcstigai~do la storia del pensiero critico 
ed estetico in Italia dal  Rinascimento al settecento; ma la crisi, in. 
questa partc, fu  dctcrinintlta veramente dalla cririca ed estetica te- 
.dcsca, ciic rnccoglic.t?a c porcnziava i tentativi precedenti e li prc- 
sentava in forma adeguata a i  nuovi tempi. Si può dire, riguardo 
ai modo di rjcczione del Ie teorie romanriclle, che gl' i taliani ruppero 
i1 guscio per inai~giare il frutro, stracciarono i veli del mito per 
aridar diric~o alIa cosa mitjzziitri. 

Se si vuole una conferma della poca disposizione della cultura 
irafiana ad accogliere i1 mito della pocsia popolare, si osservi quel 
che divenric l'idea dcI popolo-poeta, autore C conservatore di poe- 
si;!, ai9 presso j ì  Berchet, che prcndcva le inosst: d:igli insegriri- 
rncn~i del Biirgcr, restringendoli per altro a seiriplici u consigli ai 
poeti D e ammettendoli « con discrezione », 11 popolo, seconclu lui, 
tiene il  mezzo tra il volgo e i cosmopoliti, e i l  poeta, che è legato 
al  popolo, mira sempre tiell'opcra sua a qucllu classe nìedia (1.11; il 
che vuoi dire clie, iti  fondo, il concetto di « poesia popo1a1.e )i si 
convertiva ricllta1tro, afhtto rliverso e quasi oppusto, di Ieiterti- 
Tura c~iiicativa pe! popolo n. E quest'opera della Ictterntura popo- 
lare ediicatiaa fu uno dei principali articoli nel programma del co- 
si.~ldettc> rornariticismo italiano ( l j ) ,  che, in tal modo, metteva al  
posto dcl canto sgorgante dalla profonditu cJc1lo spirito etriico la 
pedagogia, nella quale il popolo non era il maestro nia I'aIunno, 
non l7iigeilte riia il paziei~te. I lameriri sulla i mpopotariti o scarsa 
popolzirith della classica letteratura italiana si rid~icevano per gran 
.partc alla taccia dei suo carartere poetico e artistico, e noli già di- 
vulgativo, quale allora si ricl~iedevri, di dilettosa is~ruzioiic e di 
istrlittivo dilctro; e scrittori quasi dcl tutto pedagogici divenréirotio, 
in faero, gli ultjtr~i murizoi~inni. .Le raccolte dei canti popolari, le 
imitazioni della pocsia popolare furono in gran parte pensate e 
indirizzate a questo fine. Clie poi tale educazione fosse iotcsa come 
educazione al sentire civile c moderno e all'ii~dipendenza e Iiberth 
politica, è uil'ultcriore differenza, coine si 6 notato, da l  romanti- 
cismo tedesco (16). 

D'altra partc, la poca propensione italiana a esagerare i l  valore 
della letteratura popolare, e anzi la riluttanza r i  ricoiioscert~e a 
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pieno il valore dovunque s'incontrasse, è documentata da quel c h e  
si chiamò i l  purisino n o a trecentismo n e che, nella priina. 
meta del secoIo, prese a studio e inodello gli scrittori dell'et8 emi-. 
ncntemenre popolare della letteratura iraliaila, per l'appunto i l  tre-, 
cento. In qttesti scrittori si pregiava, e da essi si volcva attingere,. 
Ja a lingua n, i vocaboli che potevano ridare vigore e proprictii. 
allo scrivere iraliano, reso fiacco c improprio e incolore c rriala- 
metite ii~fréinciosato; ma quel che meno i n  cssi piaceva era lo, 
a stile n, cioè I'andamcnto semplice e popolare. Quanto a stile e ad 
eloquenza, modello restavano gli scrittori del cinquccet~to, così pel. 
Ccsari, promotore e capo della scuola puristicu (171, come pel Puoti, 
clie forniò e diresse la scuola stessa in Napoli; i1 quale, per esem-.. 
pio, ccnsurava iiì Dino Conqpagni le K spezzaturc n e lo « slega-,. 
rnc~lto n ,  diferto (soggiungeva) a delle scritture di'quell'età, schietta 
e forte nell'operarc e tieIlo scrivcrc, ma priva ancora d'arte, se se. 
ne eccettui, cori pocl~issimi altri, i tre sommi che furono miracolo. 
di arte e di natura » ( I @ ,  cioè i tre ti011 popolari. Solo poclii ave- 
va110 il coraggio di lodare, insieme con la Jinguri, anche i1 resto;. 
e, Some Michele Colombo, parlavano di r quel non so che di ve-. 
recondo e d'ingenuo, che piace tanto. nei trecentisti italiani B (191.. 
Non mai, in Italia, i trecentisti furono cinti dei nimbo di cui al- 
trove si usò irradiare i primitivi e i popolari; e assai di frequente 
si avverti il loro limite, e talora non senza durezza e ingiustizia.. 
Si dovè alla diretta eficricia del romrinticismo tedesco, e di un pit-.. 
tore rcdesco, I'Overbeclr, e dei suoi compagni denominati « naza- 
reni D, il tentativo di aIcuni artisti italiani in Roma d i  fondare 
uni scuola di u puristi n, che forniolò il suo manifesto nel  1843. 
e si propoiteva di  reagjrc al ncoclassicisino, a l  cinquecentismo, al- 
l'eruciizione e all'accademia e di ricongiungersi a1 rnisticismo dei. 
primitivi, e, adortandb i l  nornc di a'puristi )), tolto dalla ricordata.. 
scuola letteraria, lo intendeva i1.i modo assai diverso da qìiella, 
cioè in modo non linguistico ma stilistico, onde non è senza si-- 
gnjficato che tra i suoi avversari fosse un purista letterato, il Ra- 
naili (20). 

Certo, correva, come nascosto ne1 terreno, un rivo10 del mito, 
della poesia popolare, nia non appariva alla luce del sole n& si al- 
largava in correnti di qualche ampiezza nei più atitorevoli scrj ttori: 
italiani di quel tempo, artisti e critici. Sostenuto di proposito e con 
nettezza non m'è accaduto d'incoiitrarlo sc rion in  un Ictterato- 
napoletano, Raffaele Andreoli (211, irì tili discorso da lui premesso. 
nel 1857 a una sua scelta di canti popolari toscani (221, t ~ c l  quale: 
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conAuiscono concetti vicliiani e romantici. I1 popolo (egli dice), 
<r ritratto vivente di quel che da prii~cipio f ~ t  la universalith delIa 
nazione n, si serbò tr in  ogni tempo essenzialmente poeta B. Una 
poesia non popolare sarebbe, dunque, una contradizione in adiecfo; 
e la poesia che si dice d'arte noli pu6 se non dipendere dalla po- 
polare, o non S A T ~  poesia. rc La poesia, come cornunenientc s' in- 
tende, cioè la poesia artefatta, non è o almeno non dovrebbe es- 
sere altro chc imitazione della naturale, cl-ie è quanto ilire della 
popolare n, come confermano le grandi opere poetiche. La Bib- 
bia, corisiderata nella sua mrinifestazione sensibile, Omero, Ossian, 
Dante, tutti insomma i pocti sovraìli, non che imitare ciascutlo il 
suo popoIo, lo espressero: i poeti inferiori, ma piir grandi, sc dalla 
condizione de'tcmpi o da quelle dello ingegno f ~ ~ r o n o  impediti di 
esprimere il popolo, alrncno lo imitarono n. Con questo criterio è 
delitieato i l  disegno di una verace storia della letteratura italiana, 
quale non era stata ancora scritta c quaIc si sarebbe dovuta scri- 
vere. u Allora si vedrcbbe in che consista la viva poteilza della 
Dii~inn Conzrnedia, in cui la finzione del viaggio tra' morti, il scn- 
tjmcnto religioso, le passioili politiclie, la tendenzri simbolica, i1 
linguaggio arditamente tnetaforico, tutto fu emiilentemente popo- 
lare: si troverebbe la vera gradazione di merito tra' nostri epici, 
e particolarmente ove sia il vero difetto del Tasso; si scoprirebbe 
nel nostro antico teatro la vera ragione della superiorità de' colilici 
su'tragici e siì quei buccolici tutti rascanti di cortigiane delizie. 
Allora si sentirebbe onde veramente provenga quella cara luce di 
cui, i n  tanto cumulo di versi, rare gemine risplendono agli occhi 
de'viventi; qualche sonetto o ballata del Cavalcanti, molte delle 
rime di Dante, non tutre quelIe del Petrnrca, le cacce cIel Sac- 
chetti, ogni pilr rnenoiilo accento del Yoliziano, poche facezic del 
Berni e seguaci, le  satire dell'Ariosto c del Ber~tivoglio, tre o quattro 
poesie tniisicali, n6 più di forse un'altra ventina di varie coinpo- 
sizioni rittravcrso tre secol i di borra petrarchesca, seiceti tistica, ar- 
cadica, ecc. n. Era, come si vede, in parte una svalutazione e in 
altra parte una trasfiguraziolic di tutta la storia della poesia itu- 
l jana, vcduta con occlii di romantico-popolare, giudicata con con- 
sequenzialith di giudizi roinaiitico-popolari, tutra piena d'immagi- 
nazioni dell' irreale, a modo romantico. Seguiva una più partico- 
lare teoria estetica circa le varie forme di poesia. u La poesia popo- 
l a r ~ ,  ccssato il suo primitivo stadio di esistenza universale nella 
i~azione, esiste a due modi : direttamente nel popolo, indircttrimei~re 
jn quei  poeti che i1 popolo inspira D, prevalendo in alcuni generi di. 
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pocsia I'esistenzn diretta, i11 altri l'indiretta e propritimc~ite in  quelle 
opere che richicdoi-io, oltre alla fantasia c al scntirnento, C( una supe- 
riorità di ragione, clic non C nè sarà mai se non privilegio de' pochi n. 
X ~ l F d t ~ i ,  I ICII 'C~~CCI e tiella driimtnatica la capacitk popolarc C presso 
che nullri: <r il popolo potr i  creare una leggenda, una pietosa e ancl~e  
iilgcgnos~i riovella, ma per fa r  della leggenda una Divino Co?rz~nedZa, 
di ttn ammasso di folc un O?-lmzdo fhrioso, di  una novclla un 
GittIiettn e lionico o un Me~~calztc di l f e n e ~ i n ,  non ci VUOI meno 
di un Aligfhierj, di un Ariosto, di uno Shakespcare. In  quelle brevi 
coinposizionj, j ~ ~ v e c e ,  dove le immagini e gli aflctti sono tutto, 
in tutte quante cioC le specie della lirica, i1 popolo sta ~~cll 'clctnei~to 
suo proprio; e la s ~ z n  poesia è t:irito superiore a quella di quaIsi- 
voglia più artificioso poeta quanto la c rcaz io~~e  all'jmitriniont., l'ori- 
gi:ialc alla copia n :  ixppure u i ~  Poliziano puO gareggiare con esso. 
È qiii itnplicita la conseguenza, che I'Aiidreoli non trasse, tna che 
altri trassero allora e poi, c l~e  sola poesia schietta sia la lirica, e 
la lirica popolare; c tutta l'altra una cosa ibrida, tra la pocsia e la 
costrtizione intelletrualc, o mista di  qucsta o di quello, c da sceve- 
rare: C prossimo il u fa~-icicil!ino » del Pascoli c simili romaiiti- 
cl~cric, ii.escbe o vizze. E tanto all'Andreoli sembrava sicura e 
certa la susi teoria e Ja congiunta costruziorie storica, che non 
dubitava di potcrla confortare col giudizio cbc, secondo lui, fu 
della stessa eth classica della Ictteratiira italiana; giacchC, se u que- 
ste verirh, uno o due secoli addietro, il pcrvertiriicnto L O ~ ~ C  del 
gcisto avrebbe fatro sembrar paY;idossi e oggi n~cciesirilo a molti 
sembrcraatio per lo rnctio ardite n ,  ci jn Italia, fino u clic vi 
durò il  vero culto del bello, furono evidenti B ;  e, tioilosrantc il 
pctst~rcli isitio, il boccaccismo, il bcin bismo, rifqiscro a Lorenzo 
de' Medici C al  Macl~ia~el l i ,  compositori di caiiti carnascialesclii. 
Poi, [t cresciuta la corruzione ititeri-ia del gusto e (che peggio 
fii) complic~tasi con 1:: corruttela strariicra, sorsc a matio a mano 
una bcirricra i~~soririonrabilc tra le vergini -ispirazioni del popolo 
e le aninianicratc lucubrazioni de'laureati pocti », C la poesia 
popolare si appiirtò iiel contado, lasciando il  campo s~zccessiva- 
mente A « scicentisti, arcadi, frugoniani, irnbottitori di ncbbie iior- 
diche n. &la orci (cioè ai tempi deli'Andreoli) si era in pieno ri- 
sorgin~eiito, n1ercE la ritrovata pocsia popolare C il culto degli 
scrittori del Trecento, che egli metteva in relazione non più col 
problemii linguistico o linguaio, ma con quello stilistico ed este- 
tico. « Quando l'Italia nel suo graduato risorgere fu  rimontata 
fino allo srudio dei trecentisti, e sopra tutto di  Dante, quel bene 
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era gih assicuraio, ~icroccI-iè da' trecentisti in generale e particolar- 
mente da Dante al popolo non è clie tin passo. Come il gusto della 
prosa del Trecelira dovca naruraImcnte condurre a quello dei yro- 
vcrbi, cl-ic sono la prosa del popolo, così la giusta estimazionc della 
poesia dnntcsca dovea naturcllmeiitc mcnare a quella de' canti po- 
polari. - Io (dice Dailre medesimo) rni son un che quailclo Arnore 
spira noto, e d  a quel modo che detta dentro ro significando -. Ed 
il popolo, quando canta, che altro fa?  n. 

Basrerebbe qiii*st'ultinio ravviciariinento tra l'elcmentarith del 
canto popolare di amore e la lirica dello stil novo, iìffatto lontana 
e neii~ica al vulgo, fondata sulla teoria filosofica dci17Amore mistico 

akinosa o C simbolico, per da r  la misura dclla trasfigur:~zioi~e i m m ~  ,J' 

niitica clie della poesia e dclla storia della poesia il rornanficismo 
aveva compiuta e clie 1'Andreoli avcva fatta sua ed espoi!eva con 
limpiclczza della quaIe gli si deve esser grati. Questo caso di una 
così logica applicazione della teoria ro111rintico-popolare riri-iase al- 
lora in Italia sporadico, se non addirirrura sirigolare; qtiantrrnque 
tatune teiidenzc, taluni pregiudizi, talune eccessive simpatie o atl- 
tipatie, derivrinti dalla stessa fontc, si avvcrtu~lo x-iella critica e sto- 
.riografia lcrtcrurin di quel tetnpo. Finanche nel maggiorc d i  quei 
critici, nel De Sànctis, alieno dalle esagerazioni e inrernperanxe, 
aperto alle più varie qurilirà di  poesia e letteratura, apparve tal- 
volta una certa tendenza ad arntiiettcrc chc la letteratura iialianti 
fosse inferiore alle straniere e gcrnianiche per la maricanzri d i  sin- 
cerirh e di  frescliezza c per altri desideratu romantici, fra i quali 
si sente il preconcetto della popolliriti, sicchè egli non fece cattivo 
viso tiemmei-io al giudizio def h401nmsen (251, l,n storiograiia lette- 
raria, che successe a quella del De Sanctis e che prcrcndeva di 
procedere iri modo rileranlentc iilologico c positivo, e cile aveva 
.tuttavili le sue remote origini, o la sua nobilth diilla quale dcgc- 
rierb, iiegli I-Ier*tler e nci TVolf, trascinò ai~ch'cssa ycr lungo tempo 
molreylici residui roniaritici, compreso quello del mito della poc- 
sia popolare. Dipendono, anzirutto, da questo le caratteristiche 
cile nbbiatno g i i  ricordate e criticate, che si solcvriiio dare della 
poesia popolare come anonima, collcrtivci, impersonale, e via. E ne 
.dipeiidono altresì i giudizi sull'umancsin~o che avrebbe disviato la 
Ictterat~ira italiana dalla sua via popolare e ~lazionale, i lamenti 
sullri soffocata gc-rm itiazione del tc~tro i taliano dalle sacre rapprc- 
sentazioni e dalle farse popolari o s ~ ~ l l a  mancata esistenz:~ di cicli 
epici iietl;~ storia italiana del medioevo, l'ammirazione per quaitto 
pareva che fosse nato fuori di ogni scuoIa e cultura. Ad ascoltare 
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quegli ingenui. filologi, affetti, senza che lo srtpessero, di rotnnnti- 
cismo terziario, se s i  fosse protetto e coltivato il teatro popolare, 
se si fosse usato in ciò u n  po' di persistenza e avvedirnento, se si 
fossero cova te amorosamenre quelle uova, xie sarebbero schiusi cer-, 
raniente uno Shakespearc e un Molièrc italiani. Peccato che quei 
filologi noti si fosscro trovati presenti a l  r~lornen~o buono per di- 
rigere e invigilare l'opera deil'incubazione! 

La piii partc di queste fiilse posizioni e false soluzioni di pro- 
blemi sono cadute un po'dappertutto negli ultimi tempi, talvolta 
criticati, tal'alrra semplicemente dimenticati per aver  perso inte- 
resse; e un forte colpo lianno avuto dalla s t c s s ~  iridaginc filolo- 
gica che C venuta scoprendo, nclle opere che passavano pcr le pii1 
popolari (nel senso di primitive) creazioni poetiche del medioevo,. 
la tradizioiie antica, gli antichi modelli e Ia scuola. Ma in Italia il 
maggior colpo, quello chc ha abbattuto Ic fondamerita stesse clel 
mito roniaritico della poesia popolare, è stato dato dalla nuova 
esteric:i e filosofia dell'zirtc, nella quale ia poesia i: coi~cepita non 
piij legata a queste o a quelle particolari condiziorii pratiche, 
sociali o politiche o etniche, ma sempre libera e tale che na- 
sce, quando nasce, nelle più varie condizioni; e, nella sua  libertà, 
è sempre frenata, c non si asscrvisce a nessuna scuola ma della 
scuola c della tradizione: si fa una forza, ed è infinitarnentc varia di. 
tonalith e di forme, di cui nessdna può negare il diritto delle altre 
o priri~eggiarc sulle altre C assoggettarsele. Vero è che il tenace 
preconcetto rornaiitico del a prin-iitivismo n e dell'annesso u yopo- 
Jarismo n si fa risentire di tanto in Lanto, e non clel tutro senza 
qualche buon effetro per le vcrità parziidi che mette o rimette 
in luce o che afTerrna i n  quella forma impropria; ima l i  critica 
è vigile u contenerne le esuteranze e a ricondurre il suo mi to  
e la sua unilateralità alla schiettezn~ della realta intera (24). 

IV. 

IL TONO POPOLARE NELLA LETTERA'J'UItA ITALIANA. 

Se uiia storia della poesia italiana, ispirata al mito romatitico. 
c qualc a un dipresso la cieiincò lYAndreoli, che assuma a forida- 
mento e criterio di giudizio e a protagonista del dramma la poesia 
pol.>olare, è (come si 6 mostrato) arbitraria e fantastica, non pare 
poi clie vi sia niente da obiettare a una s t o r i a  p a r t i c o l a r e  che 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 27, 1929.

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” – 
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



.prenda ad argomento la poesia popolare nella lettera tura i taliana 
o i n  altra qualsiasi. Niente da obiettare, ma certamente C'; da av- 
vertire che, ove mai questa storia particolare sia concepita in senso 
estetico, si configurerh ~iecessariarnente in  una delle solite storie, 
non meno arbitrarie e fallaci, e in  ogni caso vacue, di un gcncre 
letterario con proprie leggi e regole: una di quelle aride pseudo- 
storie, che pur restè si sono venute componendo, della Satira, del 
Rotxianzo, de1l:i Tragedia, della Commedia, del Dramma pastorale, e 
altre simili. Si dovrh dunque intenderla come storia non delle opere 
poetiche in quanto tali, ma di una disposizione psicologica, intel- 
Iettuale e morale, che appunto abbiamo chiamata (t tono popolare n ; 
.e i11 tal caso rjguarderi~ un aspetto della vita culturale o civiIe 
d'Italia, che, insieme con gli altri, sempre si tienc presente nel ri- 
trarre questa vita nel suo complesso o in alcuno dei suoi periodi, 
ina che, per riigione di niaggiorc risalto, si vuol fare oggetto di  
specitiIe trattazione (1). Ciò dichiarato, non è nostro proposito ac- 
cingerci a questa speciale trattazione, del fa quale vogliamo so- 
lamente, a conferma dei concetti esposti di sopra, toccare alcuni 
punti. 

11 primo piinto concerne I'ctB per eminenza popolarc della let- 
teratura italiana, che, per comune ammissione, fu quella del tre- 
cento, segnatamente tosctmo. Su che cosa si fonda questo comune 
curiscnso? Certo, nel medioevo abbonda110 le poesie, anche latine, 
di perfetto iotio popolare (2); e anzi, per Ia generale fermezza e in- 
gcnuita dei suoi principii religiosi, per la semplicità dei sentimenti 
c delle passio~ii, per la scarsezza di  coscienza storica c per altri 
ben noti suoi caratteri, il mcdiocvo può dirsi la lunga età del tono 
popolare. Ma, nel nostro caso, lo sguardo è rivolto, non al medioevo 
e alla sua letteratura, sibbene alla nuova letteratura in volgare ita- 
.Iiaito; e, in questa, col. carartere di età popolare n appare il tre- 
cento. Diciamo il trecento, più ancora che il secolo precedente, de- 
nominato delle « origini D, perclìè ncl dugento, il prinio piano fu 
tenuto dalla poesia di  corte e provenzaleggiante, e poi dalla dot- 
trinxle, e da quelja dello stil novo, e la prosa era appena agli inizii. 
Non che mancassero poesie popolari (e come sarebbero porure man- 
care?), ma non spiccavano per copia e importaoza: ce ti'erano 
anche, siti d'allora, di popolareggianti, c1.1e ne rifacevano il tono o 
si coti~piacevano di tratrarne le materie (3). D'altra parte, certamente 
nel trecento sorsc una poesia d'artc alcissima, e tutt'ultro che po- 
po la r~ ,  carca di scieiiza, di tcoIogia, di  erudiziotie, d'incipienti 
srudi e c0ncctt.i e metodi umrinistici, quella t~ienterneno cfi Diitlrc, 
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4'4 PORSTA POPOLARE n E POESIA D'ARTE n 

del Petrarca c del prosatorc-poeta 13occaccio. hI:i Je u tre corone n 

stavano conle tre cimc di montagna, con qrralche piccolo colle in- 
terposto o vicino, e ai loro piedi si stendeva un piano fertilissimo, 
erboso, tutto cosparso di arbusti e di umili rnirici, amcno e con- 
solatlte quatito le tre montagne erano sublimi: mentre piccole e 
rade erano le terre di  faticosa e stentata vegctiizione, ossia, fiior d i  
metafora, scarsa la poesia letteraria e artifiziosa. Questa prospettiva, 
i n  cui il letterario ed artificioso quasi non si rnosrra ail'occhio, c 

solo dominano la spontnneit; della gwnde arte e la diversa spon- 
taneiih dell'artc utnilc, i. ciò cl7c frr considerare erninet~ternente po- 
polare il trecento. Trionfava la vita libera dei coniuni: i gravi 
problemi dello stato moderno, delle monarchie, dell'equilibrio eu- 
ropeo, dell'assolurismo, dell'timministrazionc regia, dcll'accentra- 
mento, delle antiche e delle nuove libertà, si preparavano nel pro- 
fot-ido, ma noti venivano aiicora in primo piano: i1 contrasto era al- 
lora tra tirannia e stato franco, due termini opposti e pure assai cor- 
rivi a convertirsi reciprocarnentc, yerchè lo stato fr;inco consisteva 

a i tvaa quasi semprc nella tirannia di una fazione, e lo tirannia rist b'l* 
suo modo urla sorta di stato franco comprjmetido le fazioni; e, nel- 
l'una e ncll'altra rapida vicenda, si seguiva ri prosperare per ricchezza, 
arte c civilth. Anchc nel profondo si preparr~vniio contrasti c crisi 
religiose; ma, per intanto, durava l'ingenua uniti della fede, chc 
consentiva libertà e varierh d; attcggianienti: la filosofia e la scictiza 
contjnunvano teologiche c scolasticlie, le dispute si aggiravano iri 

cose particolari e secondarie, e, quando parevano inves~irc le fon- 
datncnta stesse dell'edificio religioso, si arrestavano distinguet~do 
tra dispute d i  scuola e verità rivelata e ii~concussa. Di esperienza 
mondana se n'crti acquistata molta, miercè i commercì, i viaggi, le 
guerre, In diplomazia, l'arnministriiziot~e pubblica, lc lotte intcrne, 
i frequenti mutameiiti di coiidiaio~~c e cIi potcnza; ina questa espc- 
rienxa, sc rendev:~ svegli e accorti c arricchiva le menti, non tie 
sovvertiva l'assetto, che era pur sempre quello fondato nell'eciuca- 
zione cattolico-cristiana. Il sentire erri vivace e sottile, ma non 
torbido o turbato, nèppure di  quel turbamcnto che C necessario a 
una pii1 clcvata cl~i~rezzn. Il Petrarca, diviso tra cielo e t'erw, tra 
tioverc c passione, beritit~idinc religiosa e fascino terreno, con la 
sua r~ialincofiia e i l  suo accorato sospiro, per ciò appunt.0 C Iinrso 
preannunzio dello spirito moderno, un'cccezione oltrepassante i 
propri tempi, nei quali, per qucsto riguardo, stiè Dnnre, e, a suo 
modo, si inuntcriilc nncfic i1 Bocc:iccio, notiostantc la sua carnalita, 
espiata poi nella penitenza. Comunque, nella folla degli scrittori 
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di cronache, di ricordi, d i  leggende, di opere ascetichc e morwli, 
d i  poesie amorose, rcligiase, p01 iticlte, sati~*ichc, C' è, a rutti co- 
milile, una guisa di sciltire semplice e chiaro, c di esprir~crsi schicttcr 
e franco, clic e stata chiamata u borghese r, aggettivo che vale, 
1x1 caso, lo stesso che a popolare ». In questa limpidezza d i  sen- 
timenti e di  concctri la parola uscivn ailch'essn limpida, propria, 
netu, non bisogilosa d i  locuzioni afinate e assottigliate, di metri- 
forc ardite, di tinte sfumate, di studio faticoso condotto su tnoltc- 
plici esemplari, di aiuti tratti da molteplici fonti, di quelle cose, 
insotl-rma, delle quali  c'è bisogno, o attraverso cui bisogna passare, 
per gi~li~gere ad espressioni di inacgiore potenza, correndo i1 ri- 
schio, ncl prissaggio, d i  cadere o atiurdarsi tiella mero lettcraturri. 
I prrrjsti dell'ottocento, che lodavano la lingiia e non lo srifc dei 
crecentisti, non vedevano che quella lingua era quello stile, e quello 
stile era conformoziotie intellettiiale e morrile, aniina e noti czstrritiii 
capacita di lieti favellare (4. 

E I'ritrcggiarnento popolare o bo~*ghcse, che in quell'etb prese la 
Toscana, - che era quanto dire, nei rispetti letterari, l'Italia, la vera 
Itrilja, - sussistetic, pur attraverso I'umailismo del quattrocento, ncl- 
l'epica popolare, nei canrnri, nelle laudi, nc!le sacre rappresentazioni, 
nei canti carnrisciaIescI~i, nelIe ballate c madrigali, e fu  daIl'umanismo 
stesso o ncll'ambiente umanistico carezzato e riatteggiato artistica- 
tncntc, coine giiì si è accennato, negli ultimi dccei~ni di quel secolo. 
Persistette a12che nella Firenze cii~qucceritcsca in ra1uni scrittori che 
lo continuarono pur in mezzo a l  trioilfante pctrarchismo, benil>isrno 
c boccaccismo(~), e resistctrc ji ì  certa inisura nella piena età dellii 
pcdaìlteric~ e del I~arocchismo, [lei rrtrdci cii~qucccnto e i~c l  sc icci~~o,  
in  pocti burleschi c satirici, in compositori d i  poemi crojcomici c 
in a1 tri scrittori. Persistette, infine, in quel che, tic~l'ottoceì~tu, era 
lodiiro come garbo e buon gusto c proprieti e rirgitzia del parlare 
fio,rentiilo, ricliinmnnclosi ad esso gli altri italiani per la fonte viva 
di lingua che loro offriva C per il modo di  uclopcrarln, e pcr il  
purgamei-ito che mercè di esso erri dato compierc delle locuzioi~i 
amBiziosc, tutiiidc, vaporose, irebl>iose e indetermiiiate. I ptirisli 
vollero r ico~durre  gli italiani al toscano deI trecento; il gran lom- 
bardo, Alcssniidro Munzoni, facendo seguire ;I una leziot~e pratica <.l i 
stilc un7:iltra pratico-teorica d i  Ijngtia, prcdic8 i l  fiorentinismo c 
promosse il « novo vocnbo1:irio n si11 fondamento di quell' ilso (f i !. 
Ancora in  alcuni scrirtori fioretitini deIiTottoctnto rivivc un' intrin- 
seca parcnrela coi1 I'atteggiaimento popolare o « borghese N trescn- 
tesco (7). 
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4 '6 POESIA POPOLARE n E POESIA D'ARTE 71 

Sc il fiorcnti~iismo è sostanzialmente una formazione storica, 
che nacque nella primaveri! o piuttosto nella bella estate della storia 
di Fiorenza, la poesia popolare, che i letterati e i filologi dell'otto- 
cento ritrovarono con loro maraviglia sulle bocclie dei contadini, 
pastori e artigiani d'Italia, dei loro uomini e delle loro donne, è poi 
anch'essa una formazione storica, o non piuttosto una proprieti e 
un'attitudii~e permanente di  qtielle classi sociali; o in quanta parte è 
l'unsi cosa c in  quanta partc l'altra? Nei problema, che così formu- 
liamo, non si scorgerà alla prima c~uello che si è agitato tra i filologi 
sulla così detta u origine della poesia popolare italiana. n; e nondimeno 
proprio esso sta nel fondo delle loro disqtiisizioni e ne costituisce 
I'iniportanza vera, quailtLinquc non ben avvertita e perciò non ade- 
guata nella trattazione, Senza ncgarc che nuovi canti popolari pur 
sorgano qua e là presso i volghi d'Italia e senza negare quelli 
che vennero per altre vie C gli altri che si cotnposcro dopo il cin- 
qiiecento e che rimasero t1eIla tradizione, e, soprattutto, senza ne- 
gare che tnolti canti f~lrono via via rrrisforrnati e molti altri si 
composero per imir~zione (9) 0 seguendo gli antichi scherni, - negar 
,ciò vurrchbc negare cose evidenti, - a me pare c11c sia sostaiiziaIrnente 
nel vero I;\ teoria la quale riporta l'origine della grancie massa ori- 
ginale degli strambottj, delIe ottave, dei rispetti, raccolti nell'otto- 
cento, alla Toscana cicl rre c quattrocento, e, in buona parte, at- 
traverso la Toscana, alla Sicilia, culla della nuova poesia volgare (10). 
La docutnentazione in  proposito è già assai ricca, ma la documet-r- 
tazione è rafhrzata cfall'inrì~ito, senza il quale non è dato appren- 
dere 116 costriiire alcuna storia. E, del resto, non nacquero nella 
'Toscana del tre e quattrocento i maggiori libri popolari, letti per 
secoli dai volghi italiani e in parte ancor oggi, come i Renli di 
fi-nlzcia e il Gzlel-in Meschino? (11) .  

Un altro punto da considerare si riferisce al giudizio su quel10 
che parvc i l  crollo del tono n popolare, l'avvento dell'umc~nesimo, 
il. quale nelte vecchie nostre storie letterarie era riguardato come 
l i11 disastro, u n  iiitoppo gravissiino, sopravvenuto nello svolgimento 
.della nostra letteratura, che ne fu interrotto e ritardato: un mo- 
rale e civile dcvjumeiito, una specic di  oppilazioi~e n ,  una u cosa 
fuor di natilr~i n ,  come lo chiamò uno di coloro che tennero questo 
giudizio, il Ucl Lungo (1-1. Giuclizio clic non parrebbe nieritare con- 
f~~t;izionc, se il suo sosregno fosse solo l'affetto pii1 o meno crusclic- 
volc per lc avventure c fc sveniurc deI1a bella lingua italiana o 
roscana, ma intorno al quale bisogna spendere qualche parola, 
perche lo si vcde tornare, non più per quell'affetto di  vccchia qua- 
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"lifi, ma per una sorta di neoroiiiai~ticjsrno e primitivismo di nuova 
moda, che ha ripreso a battagliare contro l'umanismo e gli ostacoli 
che pose alla poesia italiana, così forti, a suo dire, che per essi si 
chiuse l'cth in cui soltanto la poesia fu genuina. In teoria, la tesi 
.è i~tsostcnibilc, percl-ie l'ispirazione poetica non trova mai fuori di 
.sè ostacoli, ma soltaiito coiidizioni, di cui si fa forza e materia; e, 
s e  nuove condizioni (malamente chiamate ostacoli) non si formas- 
scrcl, noil solo tutta l'altra vita, mentale e praticrì, ma la poesia 
.stessa si arresterebbe e terminerebbe il  suo corso. Bisogna lasciare 
:agli artisti impotenti o ai critici irrificssivi i1 lamento contro l'eru- 
.dizione, la filosofia, la critica, la politica c le altre cosc, che, secondo 
,essi, jmpedirebbcro ai poeti di u creare n (l?). Nel fatto, 1'It~ili.a 
doveva abbandoniire il paradiso terrestre della poesia e letteratura 
popolare o a borgliese n e riprendere la sua via crucis, e insieme 

.-il suo cammino trionfale, che quella volta era segnato dall'uma- 
nisrno. Coine altrimenti dalla croniica si sarebbe passati aila storia, 
-dal buon senso circa le occorrenze del giorno a l  trattato politico, 
dai libri ascetici alla filosofia, dalla prosa semplice d i  quei modi 
.di pensare alIa prosa composita dei nuovi modi, dallii adolescenza 
mentale alla maturità? E coine dalla poesia dei Sricchetti e dei 
Puccì a quclIa dell'Ariosto e del Tasso, per non dire dei loro suc- 
.ccssori? L)i coilsegiienza, fa letteratura volgare e popolcirc doveva 
lasciare grande spazio siilla scena r i  un'altra di divcrsri inroi-iazione, 
.umanisticamcrtte latina e umaniscicamente italiana, e trarsi in  di- 
.spartc, in  cantucci e in altri posti secondari, nei quali pur visse e fiorì 
assai bene o, come dice il Del Lungo, si ribellò pii1 d'una volta e 
fece udire le sue a freqi~etiti cccezioni D. Non i trcccncisti minori con- 
tinuarono o allargarono l'opera d i  Dante (141, dei Petrarca, del Boccac- 
do,  ma ciò fecero per l'appunto gli urnanisti, clie in quelli ebbero, 
.se anche spesso non se ne avvidero, i1 puilto di partenza e i foro 
precursori e avviatori. 11 posto degli scrittori e poeti occasionali e 

dilettanti, così copiosi ncl trecento, fu occupato dai u letterati di pro- 
-fessione », dei quali allora si forrnò il  tipo, che tutra la vita con- 
-sztcravario alla letteratura e all'arte. Se questo non fosse accaduto, 
!a lettcratura italiana -avrebbe preso e serbato un carattere preva- 
lentemente popolaresco, come lo serbò qualche altra e particolar- 
mente la spagnuola, chc così si svolse fino al suo esatirittiento, dalle 
cronaclie c dai roinances alla drammatica del seicento, C per questo 
,carattere popolaresco riuscì tanto cera ai romantici e venne tanto 
da essi es:iItnta (15): popolarcsca e medievale come i1 suo popolo, 

-clie a lungo si tenne in questa disposizione d'animo c in questo 
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fare, e fu un giovane C ~ C  non giunse mai a diventar maturo. Poesia 
e letteratura deliziosa di freschezza, ma della quale si avverte i l  li-. 
mite tiella poca o niunri parte che ha esercitata nella vita cultu- 
rale dell'Et.iropa moderna, sotto l'aspetto intellettuale ed etico (16) :. 
i l  suo maggior poeta, e il solo veramente europeo, il Cervantes, 
non era, del resto, rimasto intatto dalla scuola dcll'umanisrno (V),. 
che in Tspagna ebbe taluni rappresentanti, come furono col& imita- 
tori della più adulta poesia italiana, e specialmente ,della poesia 
artificiosa e letteraria. Ma lo svolgimento della vita italiana, del suo, 
costume, della sua religiosith, dcllii sua filosofia e scienza, della 
sua poesia è stato assai diverso, e di gran lunga p i ì ~  ricco e più. 
poderoso, chc non qiielIo delfa Spagna. 

I1 tempo che seguì alla grande poesia e arte del Rinascimento, 
dopo il  Tasso, dopo il Bruno e il Campanella, è l'età in cui il tono- 
popolare veramente si pcrse, laddove non s'era perso del tutto nep- 
purè accanto a quella grande poesia e arte (si pensi, quasi a simbolo- 
della coesistenza, alle satire o epistole ariosteschc accanto al  poerna 
dei Fzrrio.so). Ma si perse insieme il tono dcll'alta poesia, scemato o - 
sviato I'ciltusiasmo spirituale per la bellezza, l'intima religiosith,. 
il fervore civile: quel tanto di poesia, che pur sorse o si affacciò. 
fu allora tenue, sparso, frammcntario, eccezione più clie la poesia, 
non sia semprc, di natura sua, eccezione (fgl .  E fu quello il tempo- 
in  cui i campi csausti si copersero di  utia folta vegetazione di 
poesia letteraria, dclla quale si era iniziata la coltivazione con 
l'uinancsiiiio e col petrarchismo, ma che pervenne al mriggiorc ri-. 
goglio col barocchismo. Si ebbe, nel seicento, lo spettacolo diret-. 
tarnente opposto al quadro presentato dal trccento: la spontaneir5.. 
così di totio maggiore come di tono minore ridotra al minimo, l'ar-, 
tifiziosita portata al massimo. Segnatatncnre per quel secolo e mezzo- 
di decade~~zu l'Italia acquistò mela fains come il paese della gonfia 
e vuota versificazione e letteratura, dei- a concettisti n e a sonetti- 
sti n:CIlè tale essa era diventata in fatto, sebbene anche qui non. 
bisogna trascurare Yufficio culturale di quella letteratura, che riuscì 
beriefico non tanto in Italia, dove pur conservò la tradizione della. 
disciplina, rettorica che fosse, quanto, principalmeiite, fuori d'ita-. 
lia. La poesia popolare, nel suo significato corrente, tacque quasi 
del tutto: le villatielle alla napoletana trarnonrarono (19); le canzo-. 
nette dei rimatori fiorentini furono soverchiate da pih lambic- 
cate canzonette letterarie(t0). E1 popolo ricevette i detriti della- 
letteratura: i drammi eroici e i drammi di santi, che in. pessima 
prosa seceniesca o in versificazione da pastorale o da melodramma; 
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si traducevano o imitavano dal10 spagnuoIo, i Calloandri fedeli e 
altra simile roba. Dal suo seno nascevano quasi soltanto rozze storie 
di delitti e di  briganti c plebei n-iotti satirici; e, unico segilo di 
elevaziotle, talvolta uomini pii e gente di chiesa (come sant'Al- 
fonso de' Liguorj) compoiievano pel popolo canzoiici~~e spirituali. Si 
formò altresì in quel tempo, dall'un capo all'altro d'Italia, una jet- 
teratura dialettale, la quale, nonostante le apparenze, non era punto 
popolare, ma spiccatamente accademica (e solo in pochi casi non arti- 
ficiale ma artistica), e quasi tutta d'intento scherzoso e parodisrico, 
in cui il popolo entrava come oggetto di curiosità pei suoi tratti 
ingenui e goffi (21). Di fronte a questa compatta letterarierà, rumo- 
rosa e orgogliosa, sarebbc stato vano rinnovare in Italia la lezione 
di Alcestc; e verarncnrc non si trattava di ricondurre gli animi a l  
tono particolarmente popolare (221, ma a quello serio in generaIe, di 
ridare un contenuto alto spirito italiano, che oziava e si trastullava. 

I1 tono serio fu ripigfiato nella prosa col nuovo contenuto cric 
tico, scientifico, erudito, p01 jtico, in  parte e dapprima restituendo 
in  onore gli antichi scrittori toscani, c poi, i n  parte anche mag- 
giore, esemplatidosi s r ~  quelli francesi, Ne venne fuori una I>rasa 
che, sc si spogliò dei peggiori vizi del barocchismo, e se, d'altro 
canto, d i  rado fu lavorata coli finezza d'arte e spesso rnaiicò di vi- 
gore c di rilievo, non teneva giB del popolare, ma piuttosto del 
tono di conirersazione, tendendo sempre pih, nel corso del sette- 
cento, a quella chc poi si disse prosa pubblicisticli e giornalistica. 
Ciò richjcdevalio i nuovi tempi; e una prosa non può giudicarsi. se 
non secondo queste varianti richieste. Ma neppure nella poesia fu 
possibile ridiscendere al tono popolare; e quel che si potè fare, in 
un primo tempo, fu dì passare da una letteratura boriosa a una mo- 
desta e di tono basso, dal barocchismo al19Arcadia; la quale fu con- 
dotta anche a ripigtirire taluni antichi metri popolari, e produsse 
un poeta come il Metastasio, poeta da salotti se altro mai, lonta- 
nissimo ncl suo spirito dai popolo, e che tiittavia, col suo liqtiido 
verseggiare, con l'esprimere sentimenti semplicissimi o piuttosto 
astratti e stilizzati, col suo mettere i11 lucidi versicoli cantanti le 
massimc c Je riflessioni del senso comune, riuscì ad essere, negli 
effetti se non ncll'anima, popolare. Poi, con l'Alfieri tornò la grande 
poesia, s'iniziò la schiera dei poeti del Risorgimento, fino al Car- 
ducci, che è stato l'ultimo. 

E, proprio nel Risorgimento, in mezzo alla squisita arte del 
Fosco10 e del Leopardi e del Manzotii, ricornparve in Italia la 
poesia popolare; non già nella molra rimeria popolareggiante, in 
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cui sì imitavano sia le ballate tedesche sia i canti popolari ita- 
liani, del Carrer, del Prati o del. I)al170ngaro, e nemmeno nella 
prosa raccomandata ànll'esempio del Giusti e che fu  ben definita 
C( accademia in maniche d i  camicia .n, ma in un poeta come i l  
Berchet, nel quale il fervore della fede, l'impeto de1l7arnore e del- 
l'odio giui~sero a tale determinrirczza c semplici~h, a tale chiarezza, 
cla versarsi, in guisa affatro naturale, nelIa forma popolare. Che 
cosa iri~porta che egli si fosse educato nel classicismo e in Foscolo, 
che fosse irn critico, che avesse studiato poesia tcdesca e spagnuola? 
e che il materiale della lingua e delIa fraseologia e dci mctri cgli 
attingesse facilmente allo stile dei melodrammi e della trita lette- 
ratura? Popolare egli era ncll'intirna strutturrt, clie è ciò che qui 
si cotisicicra, Si prenda una sua strofa, e si pret~cia proprio tra quelle 
che sono state citate di Iui per mostrare la sua debolezza stilistica 
C schiacciarlo col confronto di suoi contemporanei e al pari di lui  
romantici poeti d'arte, i quali, jrì realtil, erano poeti i t~tr insecamei~te 
di letteratura. Ctariiia dice al suo fidanzata, al rompere, nel 1821, 
della rivoluzione e della guerra per la sperata iildipendenzn d'Italia: 

Una patria avevi pria 
che donassi 3 iile il  tuo cm: 
spezza a lei le sue carene, 
poi l'inebria neil'atnor l 

llove, col notare, cornc ha fatto qualche critico, il (( pria », anzi 
1' u in pria o, e il u donare il cor n, e lo u spezzar Ie catene n ,  c 
l '  u inebriarsi nell'amor », e chiam:irIi improprieth o frasi logore, si 
è sempIicemente negato ascolto al sentimento che piega a sè quelle 
forme cornutli e le riatteggia a espressione poetica e musicale: sen- 
timento che nei primi due versi si modula nel richiamo a un me- 
ditativo raccoglihento austero; nel terzo, prororn pe in austera ri- 
soluzione, C r~ell'uitimo, con quel u poi n di  speranza c trepida- 
zione, riunisce in  una sola immagine l'espansione del compresso 
momento dell'amore e della gioia e l'avvenire di giitstizia e di 1i- 
bertà, presente nella brama e nel risoluto volere. L'astratta a stili- 
stica n non deve ititervetiire a nasconderci i l  viso di Clarina dolo- 
roso e religioso insieme: figiircr nuova tiella nostra poesia, come era 
iiffatto recente nel la  nostra storia la giovinetra, Itl sposa, la madre, che 
aveva congiut~to gli affetti privati coi civili, e palpitava e anelava con 
l'uomo amaro, e Io sorreggeva e Io spronava, siicrificando e insieme 
sublirnando in  sC la fernminilit;. L'istitito poetico del  Berc.het lo 
volse a quelle locuzioni trite e frasi fatre, che gli servivaiio come 
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non gli sarehbcro servite, in quei casi, aItre elette c rare. Dopo 
di che si sentirà che strofe lodate a l  confronto, come dcl Carrer: 
« Signor di cento popoli, Di cento belle sposo ... n ,  o del Prarì: 
n: Coperto la fronte di mirt i  e d'allori, Tra l'armi e jl tripudio di 
comprc beltà, Cinquant'odorosc stagioni di fiori, Mirò sulla terra 
Braimo pascih ... », sono abili giuochi del senso e della immagina- 
zione e deila sonorità verbale, e allettano per un istante e poi de- 
ludono (231. 

Altri potrà investigare con larghezza questo tono intrinseca- 
mente popolare, che riapparc qua e Ih col Risorgimento, nella poesia 
e nella prosa e anche nelle noti scritte parole, come qiielle che 
seppe dire Garibaldi: riappafrc, come sempre, col risorgere della 
fede, col fiammeggiare della passione, accanto alle altre poesie e 
prose pii1 complesse, che dicono i travagli onde si conquista r: tien 
salda la fede e si avviva l'amore. lo n-ii arresto qui senz'entrare nel 
periodo seguente, della nuova Italia, dove, a ogni modo, il tono 
popolare non sarà da cercare nè tiella novellistica in cui il popolo 
e il suo costume e psicologia furono inateria, nè nclfa lirica che 
riprese talora i modi dell'antica poesia popoIare italiana (come, per 
esempio, fu quella di  Severino Fcrrari, clie è finemente artistica), 
nè nella poesia dialettale, in  parte simile alla iiovelliscica del ve- 
rismo, i11 parte anch'essa pocsia aiftnata o amrnitIiziata, nè in poeti 
che ebbero larga popolarith, come lo Stecchetti o il Marradi, che 
furono piuttosto iiuovi Metastasii. La pocsia attinse allora le vette 
col Carducci e 1a prosa si svolse nella linea di quella iniziara nel 
settecento, ma sovente con maggior senso d'arte. Seguì un periodo 
letterariamente d'ipercultrira e, parlando in generale, di letteratura 
e artifizio, simile a1 barocchismo, dal quale non si esce o non si 
uscirà se non col ridare, rnercè mcdiiazione e pensiero, contenuto 
mentale alle anime che si dimcnano rict viioto, e, n~ercè l'educa- 
zione morale, nuovo alimento al serio affetto. 

Ma, netl'arrestarmi qui, mi preme ripetere (ancorch; possa 
sentbrare ridondarite) l'avvertenza che la ricerca, d i  cui si è dato 
saggio, concerne un aspetto della vita morale e mentaJe, o, come 
si dice, culturale; e non i! punto riccrca d i  critica e storia rtella 
poesia, la quate deve farsi sempre secondo lc varie personalj~h poe- 
tiche, che, in quatito tali, hanno sempre un comune denomiriatorc, 
sia che in esse prevalga il tono della poesia d'arte o quello della 
poesia popolare, sia clie i due totii vi si alternino e vi si fondano 
in varie gradazioni e sfumature, compoilendosi in nuova e geniale 
unità. 

BLNEDETTO CROCE. 
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POESIA POI~OLARE )) E POESlb « D'ARTE a 

ANNOTAZ TOSI. 

( I )  Questa varia complessita 6 uno dei motivi che spiiige a costruire scale 
o graduatorie delre operc d7arte; nel che occorre tener presente: I .  che la gra- 
duatoria non può esser mai puramente estetica; 2. che, nella storia, le varie 
opere d'arte sotio q~ielle che ciascuna 6 e si distincuono con la loro propria fisio- 
nomia; onde il graduarle poi, con criterio cxtraesterico, in minori e maggiori si 
riduce seinplicciiiente n un rifare iii inodo astratto quel chc Ia storiografi:i dice 
in modo concreto. 

(2) E.F.PU i&., I ,  ;q. . 

(3) Tra gli altri dal CARRIERE, Acsthetik, I. c.:  u Der Gcgensatz gcgen die 
Vollrspoesic ist ubrigens gar ilicht die Kunstdichtung, sonricrii rlie gcmachte, ge- 
lchrte, scIiutm~ssige ilacli Art des Nrirbrgcr Trichters, cier in sechs Stunden 
lel-irt Versc xu inacheii tiber allcs Mogliche, itldcin er nsitnentlich ein CV6rterbucli 
siniirciclier Reclericarteti uiid Uinschrciburigeii bietet deren muli sich statt des 
einfnclien Ausdrucks bcdiencn soll. Schon dic A1exi1ndrinr.r haben sich in dcn 
Iiùnstlicll Gcinachtcn stutt tiatcirlich Er\vt\clisci~den gefallcn und so gescliali es 
siets vrcnii die Poesie zfii lft i~ mird, bei dcn Brirderi tiilci Slralden so gut wic bei 
den Meistcrsfittgern und den von den Hrimanisten gesclitiIten ncucuropaisclicn 
ilicktern in i6 U I I ~  17 JahrIiiiiiderten . . . Danti komirit hinzu cin Prunken rnit 
der IJebcl-11-i~idung gesuchter Scliwiet.igkcitcn i11 Veisinasscn und Reitnei~, was 
;pew3hnlich in leere Klangspiclcrei ausarret. Gcmaclite Einpfindungen, ausgelrla- 
gelte Gcdanken, sclts3mc Verliiiltiiisse mcsden von aiisscn gcforrilt, sratt dass das 
frisckilebciidige GeFfi111 unii dcr eigenc Gerlsnke irri Intieril aufquellantl sicii scl- 
ber einc aticdrucksvoll schoiie I'orrn anbiltlcte. [,ctzcres ist bei den cciitern Dicli- 
ter dcr Pnll n. 

(4) Sul  valorc della poesia Ictteruria per la traclizione poctica, si veda il 
libro di C. DE Lor.r.is, Saggi srrlla for-ina' poetica italin3ia del)' Ottocento, a 
cura di  R. Croce (Bclri, igq): C si tenga prcseiite l'avvcrteiiza da m c  prepostavi. 
In un punto (p. ZIO) il n e  Lf:,llis paragoiia argurainente la trridizionalc poesia 
eroica italiana del cinque e seicento a u una panoplia gentilizia di vuote e mc- 
rnvigliosc arinature, per. le quali si altcvirio e si aspetririo silcnziosaniei.itc qtielli 
che saranno iti gi*ado di vestirle: Foscolo, Monti, I.,eopardi, Casclucci ... ». 

( 5 )  De vzrlgnri eloqiterriia, 11, 4. 
(6) Su  questo printo vedi K. Voss~urc, YoeiiscJtc Theor-ien irt dcr ilaliani- 

sclien Friilrr.e~tnis.sattce (Cerl in, 1900). , 
(7) Si veda nelle sue Mzrse nayolitane (Napoli, 163j) 17eglog nona: Cal- 

liope ovel-o In Mt'irsrca. 
(8)  Per csctlipi o, sul la fine del seicento, Bnsr~ro GTANNELLI (Edltca;io?te a l  

Jglio, postuma, Hapoli, 1781, pp. 141-q3), che cita a prova questi versi u così 
triviali 1): O munima mainma, conta ste gallii-iir, Vi7 che ncc inanca lo n~cgfio 
capone! Chillo clic porta le peniie torchine, Pure soldato de lo 13iittaglionc n (ciok, 
della milizia territoriale del regno di Napoli, chiamata a Battaglione n]. 
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(9) Egetsin, SainmIung italicnisctier Vollrslieder, aus mfindlichcr Ueberlic- 
-ferung und fliegeiid$ BInttern, begonneii ron TV~ttrsr.nt hrlii~cgn, vollendet nach 
.dcssen l'ode, heruusgegeben u11d mit erlàutcrndcn Anmcrkungeii verscbzn von 
Dr. O. T.,. B. Wo~i:r:, Profcssor irn Gyrnn~sium zii Weirnar (Lciyzig, Flcischer, 
i X q ) ;  A g ~ t r m i ,  Volksturnliche Poesie11 aus aIlcn Mundartcn Ituliens unli seiner 
inseln, gcsami~clt  un4 tibersetzt voi1 Aucus~  Ko~rsc~r  (Berliii, I<raiitz, 1838); KARL 
~VITTE, LTebei- dns Minttesai~g itlrtd das Valkslied i ~ z  It'talie~r (nellti rivista Italia 
d i  Cerlino, a, I ,  x8;g). L'AHNTN, scainbiando tra i prirni la poesia popolare con 
In popolai.cggiaritc, clie è cosa diversa a quasi opposta, celeb~avri Lorenzo i l  Ma- 
gnifico, u clcr iti dcr WcIr zu Hause, tvic ciil aiidrer iii seiner vier \VBnclcn, ver- 
.staiiti dei1 IVerth des Dialekts und schrieb zuerst in der Baueri~spi-ache scines 
I,ai>dos u (I, $14 I : cito dalla recente riprortuzioiie aiiastasicn del17ediz. originale 
de.1 Des Ktinbe~t I.T~~rt~det.ltol.~t, Tubiagcii, Mohr, rgzrj). Lo stesso hrnirii atnmi- 
raVa il retto senso dcg1i italiani nclla toro affcrmaziotie: chc di là dalle Alpi i 
.cintailti tr itnliaiii » tion cantavano più u in italiano n top. cit., p. 443). 

( IO)  WOLFF, prefazioi~e ali'l?net*ia, p. X :  u Dagegeii sind sie auch ganz 
Volkseigenthum; dcr ~relschc Gclehrte bekummcrte cicli in scincr vornchm- 
tliueil~icii Pcdantcric nichts u m  dicsclbcn, und wìlrde sich ILir sebr belcidigt ilal- 
tci.1, wollte inail ihrc zui~iutbeii, siclt mit dcr sciet?;~ plebea zu bcfosseti . . . r .  
' 

( [ I )  Adoyratc principalmentc dal RBckert, e delle quali Iia di  assai belle, 
tra gli ult,iini, Detlcv von I',ilieiicron. 

(rz) 1:; cln ricordare chc co~itro le amniirrizioni senza discerniineilto, d i  deri- 
vazio~ic gcrmanica ma divenute coiriuni nnchc iii Francia, per la poesi:i e la draxil- 
rilatica incdicvale, levb In vocc nel 1862 il S,IINTE-BEUVB ilel saggio: Le ngvsi2re 

.drt siksc d' Orl&ns on Jeanlie d'Arc ef cì propos de l'nnciert théifl.e f1 -n t~~a i s  
( in  Norrvcaux Iirrrdis, i11, 332-418). Dicc qui,  tra l'altro: (( Qunnci jc parle de 
.benzrtC, jc in>eiitcnds et je m'adresse h ceux qui savent de cluoi i l  s'agit, lors- 
.quiils proiiotlccn; ce rnot. 11 peut y avoir dans un ouvragc cie I'habilité, des 
parties pawablcs ct mc?inc assez bonncs, q u i  font dire: - Ce ti7est pas trop 
tnaf ! - dcs sitiiations toiicl.iniites, des ciialogiies asse2 vifs et assez nuturets, 

'd'heureuscs purties et d'heureuses rcncoiltres, des liasards ou dcs cotiiincnccinetits 
dr: trilcilt, plus OLI moins dc rnain d'muvre ct dc inEticr (la plus p:trr de 110s tnS- 
lodranics actucls ont de toiit cela), snns qu'il y ait véritableinent benlrté . . . 

' -Qu'on 112e dise quc c'est ctrrierrx tant qu'oii le voudrn, oui; rtinis que c7est 
beau, non » (ivi, pp- 377-9). 

(13) CARLO '~'EXCA, in t111 saggio dct t837 sulla poesia popoit~rc italiana a 
proposito della raccolta del Tigri (ristampato in  Poesie e prose scelte, Milaio, 
1888, l!, 242 sgg.) notava che, e mentrc alrrove lc creazioni poeticlic del popolo 
.f~irono a l u ~ i g o  il tesoro intellettiiale del paese, in Italia appena se ne avverte 
I'csistetitn 112: appare che si colIcgasscro se non debolmeiite col moto dclla sua 

..civiltH. Ed ecco pcrch6 la riccrcri di questa poesia, che presso alcuni popoli i! 
.richiairio di t0rze vive ed cflicuci, e quasi culto superstizioso dei propri dcstinì, 
i n  Italia è poco 11iìi di curiosita erudita, e studio di  scmpIicita C di naturalezza 
in uii'artc rimasta spontanea c salva daIl'aflkttaziotie e dal corrompirnelito r. 

(14) Si veda la Ler te~v  sei,tise7-ia di  CI-z'sostonio (181G), in Prose, ediz. 
' 13cllorini (Bari, Lntcrzn, ig~s), p. 9 sgg. 

(15) In proposito, soiio da richiamare lc lezioni del De Sanctis sulla a scuola 
tnoderatti ri, in Lette)-atul+a italiana del secolo decimonotto (ediz. Croce, Na- 
poli, 18913). 

(16) Per uil altro verso, I'Arnirn, il qtiale pur celebrando il buon popolo 
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conservatore e poeta, sembra che non fosse moito sicuro dclla saldezza di  queste 
virtù che gli ntiribuiva, finiva col disegt~o dell'educiizione del buori popolo a,. 
conservatore e pocra! Cfr. su questo punto L. VINCENTI, Brentano (Torino, rg28),. 
pp. r~6-8. 

(17) Si veda la sua Disscrfaiione dc1 1808 sopra lo stato prcsolte dalla 
lingira italiana. 

(18) Lettera del 1845 al Fofinea, in Epistolario, ediz. Guidctti (Reggia.. 
d'Emilia, 1214,i, pp. 307-8. 

(19) Leiione itztorno a l  ben favetlar-e e sct.ivcre con proprietu (in Oprr- 
scoli, I'armn, 1831). 

(20) L. VENTUIII, It  gttsto dei primitii~ì (Bologna, 1926)~ pp. 16672. 
(21.) Dell>hndi~coli si veda il profilo clic io deliiicai in Critica, XVIII (rgzo),, 

186.92; ristainptto iri 1Viio1~ nrt?ositcì stot*iclie {Napoli, I 922), pp. 238-48. 
(22) Canti popolari tostavi, scelti ed aiiiiotati da RAFFAELE ANDREOLI (Na-.. 

poli, 1857). 
(23) Richiamo qui il mio vecchio sasgio : Di un giudiqio romantico srllla 

Zetter.aiia*a classica italiana (~gog), ristn~np. iii  Problemi di estetica 2, pp. 451-9. 
(24) Si vedano in proposito le mie osservazioni iicl s a g ~ i o  sulle Condi;ìonc 

presenti della sfot*iog?-n$a italiana, iii Critica, XXVII, 100- 103. 

IV. 

(I) Dei due libri maggiori sulla storia della poesia popolarc italiana, clie 
vennero fuori quasi 3 un tempo, dcl DIA~co;ua già citato (di cui la prima cdi- 
zione fu di I,ivorno, 1878), e dcl Runrnnr (Storia della poesia popolare italiana, 
Firenze, r877), sc quclio del D'iinconti si ngsira iiell'hinbito cIi una dotta e ucuta 
ricerca circa Iti storia esterna della così detta poesia popolare itafiann, ossia circa 
I'eth iti cui ,nacque la magsior parte di  essa, e le vie dclla sua diffusione c Ic 
sue trasformazioni, quello dcl Rubieri, piir senza porne: il problema nei termini. 
in cui noi lo poiiintno, lo intesc più intrinsccutnente, e volle indagare i « carat- 
teri psicologici n e i u caratteri morali dclla italiana popolare poesia n .  In ciò fu. 
forse la principale ragione, i i i  quci tempi di esclusivo interesse filologico, della 
cattiva fortuna dell>opcra del Riibieri (cfr. Annali bibliogrnjci delle edi~ioni '  
Ba?-bcra ecc., Firenze, 7904, p. 454): Iyriutorc non era un puro filologo, ma uno. 
desti uomini del Risorgimento, al quale aveva partecipato con l'opera C col pen- 
siero, c concepiva l a  storia in rnodo piti profondo ciie non si usi> poi, e a qiiella. 
dclla poesia pol>olarc aveva preso a lavorare gii  ilci 1857. Di questo dcsno e mo- 
desto iromo, ora afitto obliato, scrisse alcune memoric biogrnficke A. I,UXIN~, 
L a  vita e g l i  scritti di R. R., nella Rivista errropea, voll. XX IX-XXXII (1882-3)- 

(a) Si veda la raccolta del Du MERIL, Poesies yoprrlaircs latines antér-ietr-. 
res au doit;iEnte sieclc (Paris, 1843). 

(3) Ciò mostra i1 CESAREO, La poesia i taliana sotto g l i  Svevi (Catania,, 
1894), P. 284 ssg. 

(4) "~uellti evidente sinceriti della frase, quella parola che va direttamente: 
a cogliere i l  segno, le doti insomma che invidiamo tigli autori del trecento, non: 
sono sr~zie clclla lingua esterne o casuali; ma sono espressioni di ptir-i iiitclletti. 
C di dottrine clie Bcnc rispondono al coniun senso delI7umanitA s. Così, ottima-.. 
mentc, i l  CAPWN~, Stor ia  della rcprtbblica d i  I;irt8n,-e (Firenze, 18751, I, 307. 
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(5 )  Lc rime del Lacca sono tra i pia vivaci documcnti del l'opposizione fio- 
rentina mossa dal tono popolare contro qucllo d'arte o umanistico. Canta una volta 
una sorta di canto trionfale: 

Beri doverresti Cristo e tutti i saiitl, 
Lasca, divotaniente ririgraziare, 
clie filar di inm dci dotti e de' gcdririti 
uscita E l'alrna poesia volgare. 

Or si vedratitio maschernte e caiiti, 
cliiari ed allegri, per Fii'ci~zc aridare; 
tal clrc la plcbc, le daine e gli nin~nti 
pii1 non s'araniio il cervello a stillare. 

Allegrerra, piacer, diletto e spasso 
aran delle comcctie gli uditori, 
e le regole antiche andratiiio a spasso. 

Giochi diversi e travagliati uniori, 
la speranza e '1 tiniore, or alto or basso, 
guiderai1 lieli e tornietitosi i cuori: 

e dopo iisciran fiiori 
intcrincdi giocondi, che  daranno 
gioia C coiilerito, e tiori pen:i ed riffatitio: 

per ch* a veder s'aranno 
stravagiinti non gih, scriri, o terribili, 
ma  chiari, belli, vaghi c conoscibili; 

La1 che quasi invisibili 
rimarranno i poemi ascosi e piatti, 
dla  Latina ocl alla Greca Lztti. 

(Rime blrr-lcsche, ed. Verzone, p. r 12). H icliiamandosi, come soleva, nlln tradi- 
zioiic paesana, faceva così defiiiire, dal Pulci, la poesia: 

Il poetare, o vcr lii poesia, 
e uti furore, anzi più tosto un vizio, 
ali$ iiiin dolce e lieta malattia, 
che d;i di pazzi a tiitto il rriotido itidiaio: 
e chi clrerilo vi poti Irr frtiitasia, 
e non lo ciiiaina il cielo a tale ufizio, 
sia dotto piire, o ricco, o bravo, o Bello, 
che dove gli e, fin sempre inai l'iiccello. 

(ed. cit., p. 441). 
(6) Sarebbe da illustrare, nci suoi vari rilotivi e nel motivo profoildo, le 

stima e sitnpaiia che, in gci~eralc, i puristi, anche tiiluni dci pii1 intransigciiti, 
ebbero per l'autorc dei P)-omessi sposi, pur così diverso da 101-o per formazione 
cutturdlc c per 1:altezza dell'aere in cui  respirava. Si veda, per cscmpio, Pvo~r,. 
Epistolal-io, eciiz. Guidctti, p. xxxr, cfr. 554, c a!iche In sua prefazione all'cdi- 
xionc nupoletana delle Vftc  del CavaIca. Purista e inanzooiano iilsicme fti il 
Cerqttetti, vissuto fino ai giorni nostri. 

(7) Si pensi, per esempio, i11 Martini, del quale si veda la caratteristica da 
me data in Letteratura della nirova Italia \ 111, 3 17-34. 

(8) TJII csetnpio d i  tale moderna poesia popolare c del modo come si fo rmò 
in  uri singolo poeta, fu  da tne dato con lo studiare la copiosa procluzione i11 

versi cIi un pastore abrttzzese dei nostri gioriii: vedi la monografictta su Pe- 
scassc~-oli, ri'stainp. in  append. aila Storia del Regno di Napoli (Bari, 1925)* 

PP. 374-90- 
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(9) Del resto, è noto clic i così detti r irnprovvisatori r contadineschi assai 
spesso ripetono o combinano c contaminano canti tmdizioriali. 

(IO) Qi~csta teoria è del D'~l;ucozr,t, nell'opera citata, che la forinolava così, 
pp. 2oj-6: r La poesia popolarc clie & stata rt\ccolta nelllottoceiito deve riinoii- 
tarc ai tcmpi quarido le nostre plcbi sentirono ,olliiiflussi del risorgimento, e 
nirova vita, nuova cncrgia, nuova cultura Ic ver,iva dirozzando; percliC chi vi 
ponga ben mente vi  sente circolare per ci~tro la freschezza della sioveiitù. Sola- 
incnte i popoli usciti dall'irifanzin e lungi ancora dalla maturiti, sentono c poc- 
tcggiano a questo modo. Questa è vcrarneiitc poesia di gioveiitit. Vi si sciite 
tutra la irigeiiuiti C la Forzt~, I n  sc1iiettezr.n C l'energia, la puri& e I n  passioiic 
di  un amor priinitivo, di  un affetto giovanile n .  E circa la correntc siciliana, 
p. 323 sgg. i a Crediarno chc, ricllu ninggior parte dei casi; il canto abbia per 
patria d'origine I1Isoln e pcr putrin d'adozione In Toscuria: che, nato con vcste 
di dialetto in Sicilia, in Toscana abbia assunto forma illustre c comuiic, e cori 
sifFattii veste iiovella sia c~nigrato nelle altre proviticie n .  Ma g i i ~  il Cnnnuccr nel 
saggio a cui abbintno accennato (~k?irsicn e pocsia nel mondo elegante del se- 
colo decimoqilario, i i i  Opei-e, VllI), che rccu la data dc1 1870, credcva :tll'ori- 
giric ncll'ctii aurea: Qurtnto pii1 consideratcinicnte si studierai~no i canti liopo- 
Iiiri toscani (dì quelli di altri pnesi non giudico), ttlnto piU risulterantio le rclaziorii 
non pochc con l'arte lctrerarin, tanto'pih risulteG che la rnaggiorc e miglior 
parte risalgono, almeno riallri coinposizione primitiva, molto indietro, n qualchc 
centinuin d'anni fa, quando l'arte italiana iion era ancora dinaturatn nC coinpiiito 
il divorzio tra lei C i l  scnti~nento popolare. Negli ultimi clue o trcccnto anni il 
popolo, in Toscana, imbcstiato com'em ncila servitù abietta e ncll'ignornnza, 
ncll'oblio di sè c di tutto, iilisero, aiigusto, gretto, fitlso cnlcolatorc, artistica- 
niente noli lia sentito nulla, non ha fatto nulla, noil ha inventato nulla B (p. $0). 

Alla origine siciliuna, come poi i l  D9Ancona stesso ricordò riclla seconda etlizioiic 
del suo libro, nvcva volto il perisiero il TENCA, articolo citato dcl 1857, Q. 263; 

cd  è curioso notare che, prirnu di lui, 1 9 r \ ~ ~ r ~ ,  nel manifesto della poesia popo- 
Inrc (ed. cit., 1,4Gq-5) ricorda i siciliani e la loro a spielciidc Frcudi~keit ,  in cici* 
Alles zum Liede wircl unci ohne dic Nichts ein Lied n. Quanto alle obiezioni 
inossc di iqeccnte alla teoria del 1)'hncona d i~ l l ' I~e ,  dal Snnesi, dal Barbi (vedi 
tii qucst'ultiriio Per- 11: stor*in della poesia popolare irt Itnlia,  nesli Sfttdi let- 
ter-ari e li~igctisrici dedicati a Pio Rajna, Firerizc, rgrr, spcc. p. 97 sgg.), se 
possono valere n mctterc iii luce tiltri uspetti e a indicare altrc correnti iiella 
trii~iizior~e della pocsia popolare italiana, perdono alquanto di vista la questione 
dctcrmiiiata che si è esposta disopra, e clie quclla (li maggiore importanza noi 
rispetti dclla storia civile c letteraria d'Italia. 

( I  I )  Nella questione sarebbc da tcncr yrcsentc, allargando la ricerca, quel 
~ I i c  acciiddc iii Germania, iii Frzuicia C in altri paesi circa la forrriazioiic c le 
sorti dci 101-0 patrimunii d i  poesia popottire. Si vcdn I'iritrocliizione di R. vox 
I , i~ , r~~cnon al  Deutsc?ies Lele>2 inz Vollc.vlied z i i n  1330 (Bcrlin-Stuttgiirt, 1884). 
11 hlichelet cliccua chc, avanti la Rivoluzione, la tradizione tiazionalc era ridotta 
in Francia a i deur ou trois chansons n .  

(12) DEI. LUNGO, Stor ia  d' trn piccot libro de' tempi d i  Dante (hiilaiio- 
Knina-Napoli, 19r7), I, Ioj. Era cotcsto, del rimanente, un giudizio o un attcg- 
giameiito coinuiic tra i Ictternti fiorentini, pii1 o meno savonaroliarii o piagnoiii, 
di  circa il 1860: v. anche il Guasti, nella sua  ed, delle Rime di Micliclangelo, 
pref., p. x. E, per altra parte, era giudizio tradizionale e convetizionale. Con 
acute considel.rtzioni sui rapporti tra utnancciriio e principato tcntii di riiinovarlo 
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POESIA U POPOLARE ,) E POESIA U D'ARTE n . 427 

il ~T~ESSELOPSRY tiella introduzioiie alla stia edizione del Paradiso degli Alberti 
(Bologna, 18fi7). Ma i l  CARDUCCI fu di diverso av~piso tiei discorsi dcl rti68-71, 
Dello svolginzento della letici-atilra nniionale (i11 Opoa ,  I, 119 sgg.). 

(13) hli piace n qticst« proposito ricordarc un assai seimato articolo cfi D. 
PETRINI, a proposito di uiia di  coteste insulse lameiitele, in Fiera Ic t t e~~ar ia  di  
Milai~o, anno V, n. 2, 13 gennaio 1929. 

(14) Anche per Dnnte la critica romantica o protoromantica espresse il giu- 
dizio chc In sua dottrina teologica e scolastim fosse stata nociva alla sua poe- 
'sia: il che ciisse pel primo il Vico con Ic note parole: n Se non avesse saputo 
116 della scolastico iiè di  lalino, sarebbe riuscito più gran poeta, e forse la toscana 
Suvella arebbe avuto da contraporlo ad Otnero » (Scien;a w o v a  yrinia, 111, 2G). 
Alle quali parole si deve colifcrirc uti valore d i  metafora, anzi d'ipcrbole, per- 
ch3, prese i n  senso proprio o in  senso materiale, conterrebbero l'ussurdo cli uti 
Dante poeta che si sar~.bbc po~uto formare in modo diverso da comc Dantc reaf- 
riienrc si futmt. Su questo pulito, dcl resto, cfr. CROCE, L a  poesia di Uavtte, 
pp. G/-Gg. 

( I  j) Si vedano, sulla Icttcrztura spagniioln, Herder, gli Sclilegcl, Routcmcck, 
Sismondi, nei qiiaf i le mgioiii dcl17 ammirazione sono cilitiramente espresse. Al- 
quanto ingenuamente i1 DE PUY.~AIGRE, Folklore (Paris, 1885), p. ;, confondendo 
dappriina e poi distinguendo fctteratura popolare e studio della poesia popolare, 
ciuva iin posto d'oiiorc alla Spagiia nel follr10~-e: (t LYEspagnc, quc nous trai- 
tons dc parcsscusc, fut, du reste, Iri premiere & se souvcnir cle sa poCsie popri- 
Icire, non pns, il est vrai, dans uil but d'érudition, ~ilais parcc qu?elle y prcnait 
pfaisir. Elle eut au seizi6irie si&cle un véritablc cngouenicnt pour les roinan- 
ccs i), ccc. La vena popolare, col relativo ainore per le canzoni e i proserbi, riap- 
pare nel secolo decimonoiio nci romanzi e novelie cIi Fcrnnn Caballcro : sui quali 
v. CROCI.:, Poesia e non poesia (Bari, igq) ,  pp. 207-25. 

(16) In  proposito, v. il mio saggio: C~~l tw-a  spapizioln i n  I ta l ia  nel sei- 
certfo ( in  Uorriini e cose dclla vecclzia Italia, Bari, 1927, I ,  215-21). 

( 17) Ciri dimostra il CASTIIO, Eì p ~ ~ ~ s a r n i e ~ ! l o  de Cerva)rie.v (Madrid, 192j). 
l i  Voliaire, guardalido dall'alro dclle I-aisoli cluclla letteratura popolaresca, ebbe 
a dire,  coi^ la solita nrgirta leviti, del Dotr Qrrijote: cilc n il solo libro buono 
dclla Icttcratura spugnciola cru cluello che nvcva dimostrato che tutti gli altri 
craiio cattivi u ! 

(18) Si vctta quel tanto che tie sono venuto racco,nliendo nel mio libro : Sto-  
9*ia d e l t ' e t ~  barocca iiz I ta l ia  (Bari, 1929). ' 

(19) G. M. MONTI, L e  ~~ilfaizelle a l la  napoleiana e l'antica lirica dinlel- 
tale a Napoli (Ciiti~ di Castello, 192 5). 

(lo) F. NOVATI, Contribt~ro al la  stcrria della lirica mrcsicnle i taliana (in 
Jffscellarica di studi in orrore d i  R. Renìcr-, Torino, rgrzj, p. 9-0: c Che il 
fiumc della lirica popolare vada seinpre pih itnpoverendosi d'acque mati mano 
che avanza il scicei~to, è uii fatto che, sebbene fuori di dubbio abbia dovuto col- 
pire iiiiti gli studiosi d i  cssa, non d forse slato mai chiaramente affermato. E 
per veriti, noti vi è forse periodo 11el quale In produzione musicale itniiaiia si 
prcscnri più ricca, più pomposa, yiìl scduccnte, tanta d la copia d i  caiizoncttc 
svelte C vivaci, dagli scheiiii nuovi, capricciosamente spezzati, in guisa da asse- 
condare con la sapietite diittilitii della rimata parola turtc le piG artificiose mo- 
dulazioni dell' armonia. Ma cluaiido si cerchi di saggiare con attenta critica tutta 
questa sotto più e più rispetti notevolissima produzioiie, 13 facile constatare come 
iiiilla o qiinsi nulIa più vi pcrrnaiisa d'inspirazione popolare. Ali70pposto di 
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quanto era seguito nel Quattro e nel Cinqucccnto, non sono gii i canti popola- 
reschi chc dall'umile sfcra in cui erano sbocciati, salgono ad eccelsi anzi inspe- 
rati gradi: sono invece le poesie d'arte, musicate da maestri colti, cbe prendon~  
anche nelle classi piQ umili il posto che iti altro tcrnpo vi  tenevano le cantilene 
spontanee deIla musa plebea a. 

(21) SU di essa, i l  mio sagsio: La letteratura dialettale riflessa, la 
sira origt~te nel seicento e il suo irflcio storico (in Uonzi~ii e cose cit., 1, 

222-34). , 
(22) 1: da osservare come un poeta barocco, il Battista, nel porgere ascolto. 

al canto d' una pastorella, lo traduceva concettizzandolo : 

DalI'isoln di Circe usciva il sole, 
e qiiarito allole pcr lc sue vie toccava 
di questo mondo iri su la bassa tnole, 
fatto novello Mida, egli dorasa. 

Alln grcggin lanosa iiitatito Iole 
i velli canutissimi tosava, 
c di calte In froiitc e di viole 
alla plcbc tosata indi frcgiwa. 

Catitb fra le fatiche e disse: - O fiori, 
allegrezza degli alberi rsmosi l 
o poeti del bosco, arrgei catiori! ... - 

Poi, iiiirandomi, tacqtie, Ed io risposi : - O cibo dclle orecchie, inni sonori1 
o degli occhi armonia, sguardi aniorosi l,.. 

(Lirici mal-itti.sti, ediz. Croce, p. 429). 
(23) Sul Bcrchet, v. Poesia c no22 poesia, pp. I ~ I - G ~ ;  e ,  in polemica coi  

critici troppo letterati, Conve~*sa;ioni criticlze2 (Bari, 1924)~ pp. 241-6. 
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